LA DONNA NELLA SCRITTURA
Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere
Oggi la Parola del Signore ci fa incontrare una donna malvagia, senza cuore, colma di odio. Nulla è più pericoloso al mondo di una donna malvagia. È come se la donna nei suoi slanci o verso il bene o verso il male non conoscesse alcun limite. Si dona al bene rinunciando alla sua stessa vita per amare, anche nei più grandi sacrifici, rinunce. Essa è capace di martirio e di olocausto. Anche di farsi bruciare viva per amore. Alla più grande altezza nell’amore corrisponde anche il più grande sprofondamento nell’odio, nella volontà di male, di cattiveria. La Scrittura quando parla della donna che si consacra al male, ha parole molto forti, taglienti: “Per il padre una figlia è un’inquietudine segreta, il pensiero di lei allontana il sonno: nella sua giovinezza, perché non sfiorisca, una volta accasata, perché non sia ripudiata, finché è vergine, perché non sia sedotta e resti incinta nella casa paterna, quando è maritata, perché non cada in colpa, quando è accasata, perché non sia sterile. Su una figlia ribelle rafforza la vigilanza, perché non ti renda scherno dei nemici, motivo di chiacchiere in città e di rimprovero fra la gente, così da farti vergognare davanti a tutti. Non considerare nessuno solo per la sua bellezza e non sederti insieme con le donne, perché dagli abiti esce fuori la tignola e dalla donna malizia di donna. Meglio la cattiveria di un uomo che la compiacenza di una donna, una donna impudente è un obbrobrio” (Sir 42,9-14). 

Ad Erode questa donna gli è costata la decapitazione di Giovanni il Battista. A noi tutti cosa costa una donna simile? Come possiamo salvarci da essa. Ognuno potrebbe incontrarla sulla sua strada. Vi è una via sicura per non divenire schiavi, prigionieri, succubi di essa. Le moderne “Erodìade” sono molto più pericolose. Possiedono armi di seduzione che ti fanno scendere all’inferno da vivi. La risposta viene dal Libro del Siracide: “Fortunato il marito di una brava moglie, il numero dei suoi giorni sarà doppio. Una donna valorosa è la gioia del marito, egli passerà in pace i suoi anni. Una brava moglie è davvero una fortuna, viene assegnata a chi teme il Signore. Ricco o povero, il suo cuore è contento, in ogni circostanza il suo volto è gioioso. La grazia di una donna allieta il marito, il suo senno gli rinvigorisce le ossa. È un dono del Signore una donna silenziosa, non c’è prezzo per una donna educata. Grazia su grazia è una donna pudica, non si può valutare il pregio di una donna riservata. Il sole risplende nel più alto dei cieli, la bellezza di una brava moglie nell’ornamento della casa. Lampada che brilla sul sacro candelabro, così è la bellezza di un volto su una robusta statura. Colonne d’oro su base d’argento sono gambe graziose su solidi piedi” (Cfr. Sir 16,1-18). 

Chi vuole essere custodito da una donna malvagia deve rimanere sempre nel timore del Signore. Quando non si teme più il Signore, non vi è alcuna protezione. Erodìade viene, conquista il tuo cuore, ti conduce alla perdizione. Questa legge vale per ogni uomo, anche per il Sacerdote. Erodìade non rispetta nessuno. Essa va alla conquista di tutti. Spetta a noi salvarci da essa e ci si salva solo rimanendo ancorati nel timore di Dio. È la sola via di salvezza. 
Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro (Mc 6,14-29). 
Erode non è persona che vive nel timore del Signore. È schiavo di questa donna. È senza alcuna libertà spirituale. La morte di Giovanni è esclusivo il frutto di questa schiavitù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conservateci sempre nel timore di Dio.
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